
Il giorno 6 febbraio, la signora Luciana
Perlasca, vedova di Giorgio Perlasca
ha chiesto a Furio Colombo di essere
parte della Fondazione Perlasca come
socio fondatore. Furio Colombo si è
detto onorato di accettare l’invito.

ROMA Solo gli spiccioli alle Regioni. È
questa la politica del governo, che ieri
si è trovato a fronteggiare un nuovo
altolà da parte dei presidenti di tutte le
regioni d’Italia. Eletti a destra o a sini-
stra, i governatori in massa sono insor-
ti davanti all’ultima trovata dell’esecu-
tivo: dimezzare il fondo per la spesa
sociale. Ovvero: mandare a monte ser-
vizi all’infanzia politiche per la fami-
glia, assistenza agli anziani e ai disabili.
Con questa proposta, e con pochi spic-
cioli, Maroni si era infatti presentato
ieri pomeriggio alla Conferenza Sta-
to-Regioni. Ma ha dovuto rimettere in
tasca la mano tesa, almeno per il mo-
mento.

«Non se ne parla nemmeno», han-
no replicato i governatori. E l’argomen-
to fondo sociale è stato cancellato, riti-
rato, eliminato dall’ordine del giorno
della riunione di ieri.

Il Governo, dunque, costretto a fa-
re marcia indietro, ha deciso di ritirare
la proposta di riparto del Fondo nazio-
nale per le politiche sociali relative al
2003 e di aprire, il prossimo 13 febbra-
io, un tavolo politico per ridiscutere la
questione. Ma lo scontro ora è aperto.
Sotto la voce fondo sociale, l’esecutivo
vorrebbe scrivere: 350 milioni di euro.
Che significa meno della metà di quan-
to era stato stanziato lo scorso anno
(nel 2002 infatti il fondo poteva conta-
re su 771 milioni di euro). Secondo il
ministro Roberto Maroni, le Regioni
dovrebbero far quadrare i conti con
meno della metà di quei soldi. Come,
se non riducendo drasticamente i servi-
zi a bambini, famiglie, anziani e disabi-
li? E tanto per chiarire l’antifona, se-
condo il governo, e precisamente se-
condo quanto impone la legge Finan-
ziaria, quei soldi dovrebbero bastare
anche a pagare assegni di invalidità e
tutto ciò che va sotto la voce «diritti
soggettivi Inps». Una spesa che secon-
do i calcoli delle regioni potrebbe am-
montare da sola a 600 milioni di euro.
E così, effetto della finanzia creativa, il
fondo sociale, dimezzato in partenza,
scende già sotto zero.

«È un tentativo di cancellare il wel-
fare in Italia», denunciano in coro i
governatori, che gridano al «colpo di
mano», perché su questa materia, la

Costituzione assegna alle regioni com-
petenza esclusiva. «Se questo non è
centralismo...», fa notare al ministro
leghista l’assessore marchigiano Mar-
cello Secchiaroli. E insieme i governa-
tori invocano l’emergenza: «Rischia di
saltare il sistema di erogazione dei ser-
vizi sociali in tutto il paese, interventi
in favore di anziani, famiglie, persone
disabili, minori, soggetti deboli», spie-
ga la presidente dell’Umbria, Maria Ri-
ta Lorenzetti. Il minimo - secondo le
regioni - è che vengano riconfermante
le risorse dello scorso anno. Tanto più
che il governo va a toccare fondi già
definiti dal Piano sociale nazionale,
spese già pianificate. E ovviamente
non riducibili perché riguardano dirit-
ti sociali fondamentali. «Ridurre i ser-
vizi è impensabile», ribadisce l’assesso-
re veneto Antonio De Poli, dell’Udc e
coordinatore delle Politiche sociali del-
la Conferenza: «Semmai dovrebbero
essere integrati e incentivati». Ma l’in-
tento del governo, denuncia l’assesso-
re dell’Emilia Romagna, Achille Passo-
ni è un altro: «Strangolare le regioni e i
comuni e colpire, per questa via, i servi-
zi pubblici rendendo, quindi, più faci-
le la privatizzazione dei servizi, vero
obiettivo strategico di questa maggio-
ranza».

E se sul fondo sociale il confronto
è appena iniziato, ieri si è concluso con
un accordo il lungo braccio di ferro sul
fondo sanitario nazionale. Saranno
stanziati 77 miliardi di euro. Una deci-
sione non scontata, alla vigilia. Si dice
«soddisfatto» il ministro della Salute
Girolamo Sirchia. Ma ancora più sod-
disfatti i governatori: «L’accordo è
quello che abbiamo deciso noi Regioni
a Fiuggi», incassa il presidente della
Conferenza Stato-Regioni, Enzo Ghi-
go. «Abbiamo dimostrato che è possi-
bile finanziare i livelli minimi di assi-
stenza e realizzare una solidarietà di
fondo tra tutte le Regioni», aggiunge il
presidente dell’Emilia Romagna, Va-
sco Errani, che però prevede con ama-
rezza: «Sappiamo già che le risorse
non sono sufficienti». Mancano, per
esempio, i soldi per garantire l’assisten-
za sanitaria agli immigrati che saranno
regolarizzati.
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ROMA «Quei tagli prospettati dal governo sono
inaccetabili», ribatte seccamente il presidente
della Regione Emilia, Vasco Errani, che insieme
agli altri governatori intanto incassa la marcia
indietro imposta ieri, in Conferenza Stato-Re-
gioni, al ministro Maroni.

Ma è vera marcia indietro oppure solo
una tregua temporanea?
Sull’ipotesi di dimezzare il fondo sociale,

abbiamo dato un giudizio negativo e preoccupa-
to, il governo ha dovuto prenderne atto e ritira-
re il provvedimento di riparto con cui si era
presentato alla Conferenza Stato-Regioni. Intan-
to incassiamo questo risultato e ribadiamo che
quei tagli, pesantissimi, sono inaccettabili per-

ché riguardano questioni fondamentali per i cit-
tadini.

Cosa comporterebbe un taglio del gene-
re per le regioni e in particolare per
l’Emilia Romagna?
Significa mettere a rischio tutte le politiche

sociali. Caricare di un peso insostenibile le Re-
gioni e in primo luogo sui Comuni che sono i
veri titolare delle politiche assistenziali.

E per i cittadini?
Con i tagli prospettati dal governo, i Comu-

ni e le Regioni sarebbero costretti o a tagliare i
servizi oppure a recuperare risorse attraverso
nuove forme impositive. E sarebbero di nuovo i
cittadini a pagare. Il governo aveva dichiarato
solennemente che non sarebbe stato intaccato
nemmeno un servizio sociale, ma il dimezza-
mento del fondo sociale dimostra che avevamo

ragione a non crederci. Purtroppo il taglio pro-
spettato è addirittura peggiore di quanto potessi-
mo immaginare. E andrebbe ad intaccare tutti i
servizi assistenziali che i Comuni fornisono alle
categorie in difficoltà, anziani, minori, persone
non autosufficienti, l’accoglienza agli immigrati
e le politiche per il reinserimento. Verrebbe me-
no il sostegno al Piano sociale nazionale, ai pia-
ni sociali di zona, una delle innovazioni più
significative introdotte dalla legge Turco perché
integravano l’assistenza socio-sanitaria con l’as-
sistenza sul territorio e consentivano di costrui-
re una vera e propria progettualità nell’azione
sociale.

Cosa chiedete al governo?
Chiediamo di tornare indietro sulla strada

intrapresa. Ritirato il provvedimento, il governo
si è impegnato ad parire un tavolo politico per

ridiscutere le risorse. Noi chiedimao di ristabili-
re almeno l’impianto del 2002, ossia di ripristi-
nare quelle risorse che hanno consentito di gesti-
re numerosi servizi sociali che vanno dall’assi-
stenza agli anzian, a quelli non autosufficienti,
tutta una serie di interventi sul territorio fonda-
mentali anche per mantenere la coesione socia-
le. Nel Libro bianco si annuncia che raddoppia-
no le risorse per il sistema sociale, in verità al di
là degli annunci nella pratica si verifica una
situazione esattamente opposta: non il raddop-
pio ma il dimezzamento degli investimenti per
le politiche sociali.

Che farete se il governo non vi ascolterà?
Per il momento viene aperto un tavolo poli-

tico per rivedere la questione. Noi intraprende-
remo tutte le iniziative necessarie a tutelare il
sistema dei servizi sociali.

Con le misure presentate da Maroni impossibile per i comuni l’assistenza ai ceti deboli

Tagli devastanti per la politica sociale

La conferenza dei presidenti costringe il governo a riaprire la discussione sulle risorse per il welfare e incassa l’accordo sulla sanità

Regioni: no all’elemosina di Maroni
Respinta la proposta di dimezzare il fondo sociale: si rischia la paralisi di tutta l’assistenza

PALERMO La Sicilia sarebbe stata
utilizzata dai terroristi arabi come
trampolino per l' ingresso in Euro-
pa.

Partendo dalle spiagge del
Nord Africa, fino a raggiungere le
coste del trapanese, i componenti
delle organizzazioni fondamenta-
liste avrebbero attraversato il Ca-
nale di Sicilia a bordo di carrette
del mare, confusi fra i clandestini.

Una volta sbarcati in Sicilia, i
terroristi avrebbero trovato ap-
poggio logistico offerto dalle co-
sche mafiose per raggiungere le
città italiane o europee in cui era-
no diretti.

La collaborazione fra Cosa No-
stra e organizzazioni del fonda-
mentalismo islamico è stata con-
fermata dal collaboratore di giusti-
zia Antonino Giuffrè. Il neopenti-
to è stato interrogato ieri pomerig-
gio da agenti dell' Fbi, che proprio

su questo argomento stanno svol-
gendo indagini anche in Italia.

Gli investigatori americani so-
no in cerca di riscontri circa l' esi-
stenza di contatti fra boss mafiosi
ed esponenti del terrorismo inter-
nazionale. Per questo motivo han-
no chiesto ed ottenuto di interro-
gare, nell' ambito di una rogatoria
internazionale, l' ex braccio de-
stro di Bernardo Provenzano.

Giuffrè, rispondendo alle do-
mande dei procuratori distrettua-
li di New York dei distretti Est e
Sud, e a quelle dei funzionari dell'
Fbi, ha ricostruito la rete di rap-
porti fra le cosche mafiose e le
organizzazioni terroristiche. Se-
condo il collaboratore, Cosa no-
stra avrebbe stretto un patto con
alcuni organizzazioni internazio-
nali di terroristi, fornendo appog-
gi logistici in cambio di armi e
stupefacenti.

Nel corso di un lungo interro-
gatorio, Giuffrè avrebbe descritto
anche i rapporti che vi sarebbero
fra i boss ed esponenti del mondo
della politica e delle istituzioni,
parlando anche del coinvolgimen-
to di alcuni capimafia con logge
massoniche. La collaborazione
con l' Fbi e il dipartimento di giu-
stizia americano, potrebbe segna-
re una svolta importante per il fu-
turo del pentito. Giuffrè sarebbe
infatti nelle condizioni di entrare
a far parte del Witness Program, il
sistema di protezione previsto ne-
gli Usa per i testimoni di giustizia,
così come avvenuto in passato
per i pentiti di mafia Francesco
Marino Mannoia e Tommaso Bu-
scetta.

Antonino Giuffrè è nipote di
John Stanfa, uno dei boss di Cosa
Nostra a Filadelfia, riconosciuto
colpevole da un tribunale federale

americano dell' omicidio di due
rivali, insieme con sette complici.
Ad accusare il boss erano stati
quattro pentiti che avevano con-
fessato davanti alla giuria di essere
stati assoldati da Stanfa come sica-
ri.

Il boss italo-americano si tro-
va in prigione dal marzo 1994,
dopo essere stato incriminato da
un gran giurì federale.

Giuffrè, anche per questo tipo
di contatti e conoscenze, ha parla-
to pure dei collegamenti che Cosa
nostra ha con i 'cuginì d' oltreoce-
ano. In particolare avrebbe rivela-
to i dettagli di un vasto traffico di
droga gestito per diversi anni dal-
la Sicilia al Queens. Secondo il
pentito i boss agrigentini e qualcu-
no del trapanese, insieme a quelli
di Palermo, avrebbero inviato a
New York grossi quantitativi di
droga.

Il pentito ha confermato i sospetti dell’Fbi: appoggio logistico in cambio di armi e stupefacenti

Giuffrè: patto della mafia con Al Qaeda

L’interno
di un asilo

12 venerdì 7 febbraio 2003Italia


